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Premessa
Sono state pubblicate nuove informazioni che rafforzano
l’ipotesi che il cromo esavalente sia cancerogeno non so-
lo per via inalatoria, ma anche per via orale. I livelli «am-
messi» come concentrazione massima nelle acque pota-
bili (0,05 mg/l) non sono affatto «modesti» e derivano dal-
lo standard OMS del 1958, rimasto immutato da allora.
Il cromo viene ricavato dalla cromite, di cui, nel 2005, risul-
tano estratte in tutto il mondo 18 milioni di tonnellate, e dal
riciclo di materiali sui quali era stato applicato come lega. 
I suoi usi industriali sono ampi: siderurgia, metallurgia, nel-
la galvanica, come sali nella conciatura del cuoio, come
cromite nella produzione di laterizi, come antiruggine, nel-
l’industria chimica (per la produzione di pigmenti, smalti,
vernici, prodotti per tintorie, ceramiche, vetro) e altro an-
cora. In Italia, secondo lo studio CAREX, i soli lavoratori
esposti a CrVI sono 130.000.1

In natura il cromo si presenta in diversi stati di ossidazio-
ne, due dei quali sono più frequenti: il CrIII, maggiormen-
te stabile, e il CrVI, un potente ossidante. La differenza tra
i due consiste nel fatto che il CrIII è un micronutriente es-
senziale, mentre il CrVI non ha ruoli biologici ed è carat-
terizzato da una spiccata tossicità: è tossico per inalazio-
ne, assorbimento dermico e sistemico; è genotossico; è
un cancerogeno per l’uomo per inalazione sulla base di
studi sperimentali, sull’animale ed epidemiologici. Gli stu-
di epidemiologici hanno considerato popolazioni esposte
per via inalatoria a CrVI e cromati e hanno mostrato, in
maniera ripetuta e consistente, un aumento della frequenza
di tumore del polmone negli addetti alla produzione di cro-
mati e di leghe ferro-cromiche, e, in anni più recenti, in ad-
detti all’attività di cromatura. La disponibilità d’informa-
zioni sull’intensità dell’esposizione ha permesso ai ricer-
catori del NIOSH di valutare che l’aumento di frequenza
di tumori respiratori sia dose-dipendente.2 Gli studi spe-
rimentali positivi sulla cancerogenicità del CrVI hanno ri-
guardato l’assorbimento per via inalatoria, intramuscola-
re e intratracheale.3,4

Epidemiologia & Prevenzione ha di recente pubblicato uno
studio di coorte su un piccolo insieme di addetti a una cro-
matura, che ha determinato anche un grave inquinamento
ambientale, tra i quali risultava un eccesso marcato di tu-
mori del polmone.5 Infatti, lo smaltimento dei residui delle
lavorazioni di cromatura è avvenuto, frequentemente, in ma-
niera incongrua e illegale, inquinando le acque di falda.

I nuovi dati
Il National Toxicology Program americano, sollecitato dal-
la Environmental Protection Agency e da altre strutture ca-
liforniane, ha in corso una serie di studi sperimentali, in
parte conclusi, per valutare la cancerogenicità del cromo
esavalente per via orale, testato attraverso un suo com-
posto inorganico, il diidrato di dicromato di sodio.
Un primo esperimento in ratti e topi esposti per gavaggio
per tre mesi6 aveva mostrato insorgenza di ulcerazioni e
iperplasia della parete dello stomaco, anemia e infiltrazioni
istiocitiche di fegato e linfonodi, interpretate come prova
dell’assorbimento di CrVI dopo l’ingestione orale.
A maggio 2007 il NTP ha comunicato7 la conclusione di uno
studio su ratti F344/N e topi B6C3F maschi e femmine che
avevano ricevuto dosi scalari di CrVI (14,3; 57,3; 172; 516
mg/l nei ratti e nei topi femmine; 14,3; 28,6; 85,7; 257,4 mg/l
nei topi maschi) per gavaggio per due anni. I risultati indi-
cano un netto aumento, statisticamente significativo e do-
se-risposta, di neoplasie dell’epitelio di rivestimento della
mucosa orale e della lingua nei ratti maschi e femmine e di
tumori del piccolo intestino nei topi maschi e femmine. Nel-
la sintesi dei risultati viene riportato che «se le incidenze di
adenomi e carcinomi per tutte le sedi del piccolo intestino
vengono sommate, risultano significativamente aumenta-
te nei maschi esposti a 85,7 e a 257,4mg/l e nelle femmi-
ne esposte a 172 e 516 mg/l rispetto agli esemplari dei con-
trolli. Le incidenze nelle femmine esposte a 57,3 mg/l su-
perano il range osservato nei controlli storici in esperimen-
ti per gavaggio e per tutte le vie di somministrazione».
Nel primo numero del 2008 la rivista Epidemiology pub-
blica un testo di Beaumont et al.8 e un editoriale.9 L’arti-
colo di Beamont, che appartiene all’Environmental Pro-
tection Agency della California, è basato sui materiali rac-
colti da parte degli autori cinesi che hanno indagato nel
periodo 1965-1986 in un’area geografica della provincia
di Liaoning, nel nord est della Cina, i livelli d’inquinamento
delle acque di falda da cromo esavalente e i suoi gli ef-
fetti sulla salute nella popolazione. I materiali sono costi-
tuiti dai rapporti presentati alle autorità e dagli appunti di
lavoro, materiali in parte già noti per essere stati oggetto
in precedenza di un testo pubblicato su una rivista cine-
se di sanità pubblica.10 I livelli d’inquinamento erano par-
ticolarmente elevati, tanto da far considerare quest’area
come la più inquinata al mondo tra quelle (poche, per al-
tro) che sono oggetto di studi epidemiologici.

Cancerogenicità negli animali e nell’uomo 
del cromo esavalente assorbito per via orale
Carcinogenicity of hexavalent chromium in animals and humans 
when adsorbed from the gastrointestinal tract
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I materiali originali, tradotti dal cinese, sono resi disponi-
bili nel sito web di Epidemiology.
Il testo di Beaumont et al. non modifica l’impostazione ini-
ziale dello studio, che rimane uno studio «ecologico», un
confronto per la mortalità generale e per alcune cause tu-
morali, tumori dello stomaco e del polmone tra popola-
zioni in funzione di un inquinamento presente o assente
(altre aree della zona, l’intera provincia) delle acque di fal-
da. Rispetto al testo del 1987 sono riferiti in maggior det-
taglio i livelli di contaminazione del cromo nelle acque del-
le aree studiate, mentre, dal punto di vista dell’analisi, vie-
ne ora effettuato un aggiustamento per età dei tassi di
mortalità per alcune cause e viene svolto un confronto for-
male tra tassi di mortalità: emerge un aumento statistica-
mente significativo dei tumore dello stomaco nella popo-
lazione umana inquinata che viene considerato «sostan-
ziale» e commentato in questi termini: «La rianalisi di Beau-
mont e colleghi prova che l’ingestione di cromo sia cau-
sa di tumori nell’uomo? Certamente no. Offre evidenza
che sia coerente con la presenza di un rischio aumenta-
to? Io suggerisco di si».

Corporate corruption
A venti anni di distanza dal primo testo cinese sono me-
glio confermate quindi, dal punto di vista statistico, le con-
clusioni scritte allora degli autori cinesi ma, nel frattempo,
sono emerse alcune «verità». Nell’editoriale9 è ricordato
che nel 2006 l’Editore del Journal of Occupational and En-
vironmental Health, organo privilegiato di pubblicazione
dei testi delle strutture di ricerca industriali americane, de-
cide di ritirare un articolo pubblicato nel 1997 il cui primo
autore era lo stesso autore cinese del 1987, formalmente
perché non erano state rispettate le regole editoriali ri-
portando «l’input finanziario e intellettuale sul testo da par-
ti esterne».11 Questa decisione, nella sostanza, era la con-
seguenza di quanto documentato dal Wall Street Jour-
nal12 nel procedimento giudiziario americano a carico del-
l’azienda (Pacific Gas & Eletric, quella del film Erin Brocko-
vich del 2000 diretto da Steven Soderbergh) all’origine di
un grave inquinamento da cromo esavalente. Non era sta-
to l’autore cinese, deceduto nel 1999, a scrivere il testo,
ma i consulenti dell’azienda che, dopo averlo rintracciato
in Cina e averlo ingaggiato ottenendone i dati originali (che
possiamo ora leggere grazie al processo, ai ricercatori ca-
liforniani e a Epidemiology) avevano scritto un contenuto

che risultasse «negativo» (e inventato). La pressione, più
o meno lecita, dell’industria del cromo è stata indicata an-
che in successive occasioni.13

Un buon motivo per aumentare l’attenzione verso que-
sto cancerogeno.
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